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RIASSUNTO 

Il progetto Life WolfAlps EU nasce con l’obbiettivo di migliorare la coesistenza tra l’uomo e il 

lupo. L’Unione Europea istituisce e finanzia questo progetto per il lupo italico (Canis lupus 

italicus). Tra le linee di intervento proposte c’è il monitoraggio, ovvero l’unica attività in grado 

di fornire informazioni relative allo stato di conservazione e gestione della specie che fino al 

secolo scorso era dichiarata in via di estinzione raggiungendo il minimo storico di 100 

esemplari localizzati sugli appennini. Dal 1971 al 1997, grazie ad un’attenta opera di 

legislazione, è stata definita specie particolarmente protetta. In questo modo, il lupo ha 

cominciato un processo di espansione e dispersione che lo ha portato nelle alpi dove, nel 2020, 

grazie al monitoraggio su scala nazionale promosso dall’Istituto Superiore per la Ricerca e la 

Protezione Ambientale (ISPRA), si è arrivati a censire 946 individui e 134 unità riproduttive. In 

Lombardia la specie è presente in 4 aree; tra queste, si trova l’home range del branco oggetto 

del presente elaborato, ovvero l’area di pertinenza dell’Azienda Faunistico-Venatoria (AFV) 

Valbelviso-Barbellino dove dal 2014 è presente un esemplare maschio, che nel 2021 si è 

accoppiato creando un branco di 4 esemplari. Nel presente elaborato si vuole descrivere ed 

analizzare il lavoro di monitoraggio, sistematico ed opportunistico, del branco eseguito tra 

marzo 2022 e marzo 2023. Questo è stato realizzato secondo i criteri definiti da ISPRA nelle 

“Linee Guida e Protocolli per il monitoraggio nazionale del lupo in Italia” nel territorio dell’AFV. 

Il monitoraggio sistematico prevede di raccogliere, analizzare e descrivere ogni segno di 

presenza che viene rinvenuto su un transetto. All’inizio il progetto prevedeva di muoversi su 

3 percorsi, che poi sono stati incrementati con altri 5. Questo perché i primi erano stati creati 

in base ai monitoraggi precedenti ma, a causa dello scarso innevamento, le aree che 

solitamente erano occupate dai lupi sono cambiate e quindi è stato necessario realizzare un 

ampliamento del monitoraggio. Il monitoraggio opportunistico non prevede di percorrere 

percorsi stabiliti, ma la raccolta e la descrizione di qualsiasi segno di presenza rinvenuto sul 

territorio. L’utilizzo di entrambe le tecniche di monitoraggio è essenziale per avere maggiori 

dati a disposizione e quindi non sottostimare la specie. Questo comporta sicuramente uno 

sforzo di campionamento maggiore e quindi un ostacolo che è stato superato grazie al 

contributo del personale dell’AFV. Nel complesso sono stati rinvenuti 27 campioni tramite 

monitoraggio opportunistico e 10 tramite il monitoraggio sistematico. Sono state utilizzate 

solo tecniche non invasive ovvero fototrappolaggio, wolf-howling, snow-tracking ed indagini 

genetiche di carcasse ed escrementi. Ogni segno di presenza è stato analizzato visivamente 
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dall’operatore che ha compilato un’apposita scheda di rilevamento fornita da Regione 

Lombardia e ha rilevato le coordinate geografiche del punto di prelievo. Quest’ultimo dato 

permette di definire l’area occupata dal branco e le tipologie di habitat che sono 

preferibilmente usate. L’ampiezza degli areali occupati si attesta intorno ai 150 km2. Le 

preferenze di habitat in base al Corine Land Cover sono attestate, nel presente caso, come 

proporzionali agli habitat disponibili. L’analisi genetica è stata eseguita solo su 14 dei 35 

campioni raccolti, in quanto alcuni campioni non erano di qualità sufficiente. Il 64% dei 

campioni analizzati è stato identificato come appartenente alla specie lupo, ma solo per 14% 

dei campioni è stato possibile il sequenziamento del DNA che ha definito il genotipo degli 

individui identificando la coppia alpha. Non sono stati rinvenuti i campioni di DNA dei cuccioli 

nati nel 2021 e non è stata accertata la riproduzione nel 2022. Inoltre, dal 19 febbraio 2023 

non sono stati più rinvenuti campioni; il motivo potrebbe essere legato ad uno spostamento 

degli animali al di fuori dell’area monitorata in modo costante, oppure gli animali potrebbero 

essere morti. Vista la presenza della specie nell’area ormai da anni, si tende ad escludere un 

allontanamento di questi individui in cerca di una porzione di territorio più favorevole, visto 

che, come confermato dalle analisi, il branco ha utilizzato il territorio in modo proporzionale 

alla disponibilità e non sono intercorsi evidenti modifiche ambientali nel periodo di 

monitoraggio. 
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INTRODUZIONE 

L’ecologia è la scienza che studia il sistema ecologico ovvero le interazioni tra organismi 

viventi, che prendono il nome di comunità, o biocenosi, e l’ambiente, o biotipo, in cui questi 

coesistono in un determinato tempo. All’interno di un ecosistema, l’ecologia studia la 

struttura, il metabolismo e la diversità, in termini di adattamento, e biodiversità di ciascuna 

specie. In particolare, si studiano le interazioni tra popolazioni perché nessuna specie può 

vivere isolata dalle altre (Loy, 2005). Il concetto di biodiversità è stato definito dalla 

Convenzione sulla diversità biologica come “la variabilità di tutti gli organismi viventi inclusi 

negli ecosistemi acquatici, terrestri e marini e nei complessi ecologici di cui essi sono parte” 

(Governo italiano. Ministero dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica. 

https://www.mase.gov.it/pagina/biodiversita). Ci sono varie forme di interazione: il 

commensalismo, la predazione, il parassitismo e la simbiosi. Tutte queste generano e 

mantengono gli ecosistemi naturali in equilibrio, i quali, forniscono i servizi ecosistemici 

necessari all’uomo. Secondo MEA (2005) i servizi ecosistemici sono i "molteplici benefici forniti 

dagli ecosistemi al genere umano" e possono essere di approvvigionamento, culturali e di 

regolazione. Questi influenzano direttamente o indirettamente la vita e la salute umana.  

L’Unione Europea ha promosso negli ultimi anni uno stile di vita basato sul rispetto per 

l’ambiente e il clima. Grazie al programma LIFE, dal 1992 l’Unione Europea ha creato uno 

strumento finanziario che permette di realizzare azioni al fine di applicare una politica di 

conservazione dell’ambiente. Il programma LIFE è suddiviso in più sezioni, tra le quali esiste 

un sottoprogramma dedicato a “Natura e Biodiversità”. Grazie a quest’ultimo è stato 

finanziato il progetto Life WolfAlps EU (LIFE18 NAT/IT/000972), nato nell’ambito della 

programmazione LIFE 2018 ed erede di LIFE WOLFALPS (2013-2018). L’obbiettivo principale è 

quello di migliorare la coesistenza tra l’uomo e il lupo sulle alpi, realizzando e costruendo 

soluzioni con i portatori di interesse. Le linee di intervento sono la prevenzione, il 

monitoraggio, l’antibracconaggio, il controllo dell’ibridazione, il coinvolgimento dei portatori 

di interesse, la comunicazione, l’educazione, l’ecoturismo e la valutazione dell’impatto del 

lupo sulle prede selvatiche (LifeWolfAlps EU. https://www.lifewolfalps.eu/linee-di-

intervento/). Tra queste è l’attività di monitoraggio quella che risulta essere l’unica attività in 

grado di dare informazioni relative allo stato di conservazione e gestione della specie (Nichols 

e Williams, 2006). Il progetto ha creato un Network internazionale di persone ed istituzioni 

che sono state in grado di collaborare per un unico scopo, quello di conoscere la distribuzione 

https://www.mase.gov.it/pagina/biodiversita
https://www.lifewolfalps.eu/linee-di-intervento/
https://www.lifewolfalps.eu/linee-di-intervento/
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e la consistenza della specie a livello alpino. Questo risultato è essenziale per realizzare 

progetti e azioni mirate alla conservazione della specie e per garantire la convivenza con 

l’uomo in un’area fortemente antropizzata. 

Il progetto prevede ben due tipologie di azioni che riguardano direttamente il monitoraggio: 

- l’azione A.5 “Ottimizzazione di un monitoraggio integrato dello status del lupo a livello 

di popolazione alpina internazionale”  

Lo studio della specie necessita di un monitoraggio in grado di fornire dati solidi. Per 

questo è necessario ottimizzare il monitoraggio con tecniche standardizzate (definite 

dal Comitato Scientifico Alpino) e collaborazione internazionale. Per avere determinati 

dati, come il controllo di lupi in dispersione, è necessario l’utilizzo di laboratori di 

genetica che devono avere sistemi di sequenziamento del DNA sempre più veloci, 

economici e affidabili.  

- l’azione C.4 “Istituzione di un monitoraggio dello status della popolazione di lupo a 

livello alpino” 

Con l’azione C.4 ogni paese alpino deve produrre annualmente un report che attesti lo 

stato di conservazione della specie e ogni quattro anni verrà studiato l’andamento 

delle popolazioni. Questo è possibile grazie all’azione di monitoraggio e alla sua 

ottimizzazione (Azione A.5). 

Canis lupus italicus risente di tutta questa attenzione per svariati motivi. In primis perché, nel 

secolo scorso, la specie era in pericolo di estinzione e aveva raggiunto il minimo storico con 

solo un centinaio di esemplari presenti nell’appennino (Zimer e Boitani, 1973). In secondo 

luogo, ma non per importanza, è che il lupo è un predatore apicale e, come tale, è in grado di 

mantenere gli equilibri ecosistemici (Serafini, com. pers.). Per questo motivo la sua specie è 

stata definita come specie ombrello, che si trova al vertice della catena trofica, e specie 

chiave, perché influisce sulla biocenosi. È inoltre classificata come specie indicatrice, in 

quanto la sua presenza è indice di sanità ambientale. La figura del lupo è impressa 

nell’immaginario collettivo: nei secoli si sono tramandati miti, leggende, favole. “La paura del 

lupo”, secondo Rao (2018), “arriva dalle favole per bambini”. Nei testi antichi si parla di lupo, 

ma è difficile distinguere il lupo immaginario da quello biologico; nei secoli questa specie è 

stata spesso associata a figure demoniache, in modo da trarne una lezione morale, una 

dottrina. Era utilizzato come un simbolo per gestire la popolazione pubblica, uno strumento. 

Ci sono esempi in molti testi classici, basti pensare al dio degli inferi, Ade, che porta un 
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mantello di lupo, un’evidente associazione con la morte. Nelle favole di Esopo il lupo era visto 

come malvagio e truffatore, ed era spesso citato in interazione, ovviamente negativa, con 

l’allevamento del bestiame. La religione cristiana nel medioevo ha demonizzato il lupo, ad 

eccezione del lupo di Gubbio, che però è utilizzato come esempio di pentimento e perdono.  

D’altro canto, possiamo anche vedere un lupo che diviene spirito guardiano e propiziatorio, 

nella preistoria, e simbolo di protezione, con la lupa capitolina. Le popolazioni del nord Europa 

hanno sempre esaltato l’audacia, la forza e il coraggio nel combattimento, tanto che Ulfhedinn 

(“Testa di lupo”) era un guerriero sciamano sacro a Odino. Questo è il lupo immaginario, una 

figura presente da secoli, ideata da culture diverse che hanno un rapporto di amore e odio, 

ammirazione e paura (Rao, 2018). Del resto, l’uomo e il lupo hanno molti tratti in comune: la 

vita in branco, la difesa del territorio, le cure parentali e la trasmissione culturale alla prole, la 

dispersione in età adulta per creare una nuova famiglia e la grande adattabilità alle condizioni 

ambientali (Serafini, com. pers.). Il lupo è anche, sotto certi aspetti, l’opposto dell’uomo, in 

quanto si muove nei boschi e negli spazi incolti e vive di notte: un “uomo a rovescio”, ma 

anche “la proiezione umana di istanze emotive” radicate in millenni di storia (Campione, 

2021). Forse, è la grande somiglianza dell’uomo con il lupo ad aver creato un legame così forte 

che ha spinto i nostri avi ad addomesticare questa specie, creando i cani che si sono dimostrati 

i più grandi amici degli uomini. Questa visione così complessa si è tramandata a noi per 

millenni e oggi vede ancora nel lupo un simbolo. Per questo motivo la specie è stata anche 

dichiarata specie bandiera, ovvero una specie popolare e carismatica che funge da simbolo e 

punto di raccolta per stimolare la consapevolezza e l'azione per la conservazione (United 

Nations Environment Programme, 1995; https://wedocs.unep.org/20.500.11822/29355). 
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BIOLOGIA ED ECOLOGIA DELLA SPECIE 

Canis lupus italicus è una sottospecie del lupo grigio. Il medico e zoologo Giuseppe Altobello 

(1921) definì il lupo italico come morfologicamente distinguibile dagli altri lupi europei. Grazie 

ad uno studio di Lucchini et al. (2004) è stata dimostrata la presenza nel DNA di sequenze 

genetiche uniche e di bassa diversità genetica del lupo appenninico. Queste caratteristiche 

genotipiche si spiegano osservando la geografia europea durante i periodi glaciali (115000-

11700 anni fa), durante i quali l’Italia è stata isolata dal resto dell’Europa per migliaia di 

generazioni.  

Il lupo appenninico ha delle caratteristiche fenotipiche specifiche. Rispetto al lupo grigio 

europeo possiede: un cranio con apofisi e creste più rotondeggianti, una dentizione meno 

robusta con canini ricurvi, un osso frontale largo e un osso jugale meno sviluppato. Le 

dimensioni sono più piccole rispetto a quelle del lupo grigio: la lunghezza è di 110-150 cm, 

un’altezza al garrese di 49-73 cm e il peso va dai 28 ai 35 kg (Nowak e Federoff, 2002). Il manto 

varia in base alla stagione: in inverno è grigio con peli scuri sul dorso, mentre in estate è meno 

folto e color marroncino-rossastro. Non sono stati registrati lupi bianchi, mentre sono stati 

segnalati alcuni lupi neri, affetti da melanismo dovuto all’allele Kb in seguito ad incroci con 

cani (Greco, 2009). Il lupo si distingue chiaramente dai cani in quanto possiede orecchie corte 

e triangolari, occhi giallo ocra e la tipica mascherina bianca. Sulle zampe anteriori si notano 

due bande nere e dello stesso colore è anche la punta della corta coda. Le unghie sono nere e 

non ha lo sperone nelle zampe posteriori (Capelli e Torretta, com. pers.). 

Analizzando il ciclo biologico della specie si può affermare che la maturità sessuale si 

raggiunge a due anni. A partire da questa età, quindi, può avvenire l’accoppiamento, che si 

verifica tipicamente nel mese di marzo. Dopo un periodo di gestazione che dura circa 2 mesi, 

nasceranno dai 2 agli 8 cuccioli. Dopo due-tre settimane di alimentazione tramite solo latte 

avviene lo svezzamento. Tra giugno e agosto la madre con i cuccioli si aggrega al branco nel 

sito di Rendez-vous. Dall’undicesimo al ventiquattresimo mese i cuccioli possono andare in 

dispersione e quindi lasciare il branco per cercare un compagno o compagna con cui formare 

un nuovo branco. Entrare a far parte di un branco già formato è molto difficile (Capelli e 

Torretta, com. pers.).  

Questa specie animale vive in piccoli branchi in differenti tipologie di habitat. Predilige zone 

scarsamente popolate dall’uomo, forestate e di montagna, ma si adatta benissimo anche ad 
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altri ambienti naturali. Non ama avere alcun tipo di interazione con l’uomo anzi, preferisce 

evitarlo. Ha la caratteristica di essere un animale crepuscolare e notturno eccetto rari casi. Il 

branco ha una dimensione variabile dipendente dal periodo, dalla disponibilità di cibo e dalle 

pressioni antropiche. L’uomo è la maggior causa di morte della specie (Quinto et al., 2019). 

L’unità sociale è in generale composta da un minimo di due esemplari ad un massimo di undici 

durante il periodo estivo, ovvero quando i cuccioli sono appena nati e hanno bisogno delle 

cure parentali mentre imparano a cacciare nei siti di Rendez-vous. L’area di pertinenza di un 

singolo branco, detta anche home range, varia tra i 75 e i 450 km2. Questa dimensione varia 

in base alle caratteristiche topografiche e alla disponibilità di cibo. Il territorio viene difeso e 

ben marcato con feci ed urina, grazie alle ghiandole perianali, che secernono delle sostanze 

che possono essere percepite a chilometri di distanza. L’ululato è un segnale uditivo che viene 

usato come mezzo di comunicazione con branchi confinanti, ma ha anche una funzione 

aggregante e socializzante all’interno del branco stesso. Il lupo può essere quindi descritto 

come un animale sociale la cui vita è regolata da regole gerarchiche ben precise. L’unica coppia 

in grado di riprodursi è la coppia dominante. La specie è monogama e il cambio di partner si 

verifica solo nel caso in cui uno dei due esemplari dominanti muoia. Gli altri esemplari nel 

branco rappresentano i figli della coppia e raramente qualche lupo in dispersione che si è 

aggregato. Tra questi si possono notare atteggiamenti di sottomissione o dominanza 

dipendenti dall’età dell’individuo: il lupo sottomesso si abbassa e permette al dominante, che 

gonfia il manto e ringhia, di annusargli i genitali in segno di subordinazione. Le gerarchie sono 

altamente rispettate: il lupo dominante è l’unico che può accoppiarsi e il primo che ha accesso 

all’alimento, ma è anche il primo che difende il suo territorio in caso di invasione. Come 

accennato precedentemente, la comunicazione è molto importante e avviene in vari modi. La 

comunicazione visiva si attua attraverso le espressioni facciali e la postura corporea. I segnali 

acustici consistono negli ululati e quelli olfattivi vengono trasmessi tramite feci ed urine. 

Infine, i feromoni sessuali, presenti nelle urine, sono importanti per far sapere ai lupi maschi 

in dispersione che una femmina è in calore, favorendo così la nascita di un nuovo branco 

(Marucco, 2014; Capelli e Torretta, com. pers.). 

Il lupo un animale carnivoro molto abile a cacciare in gruppo. Per questo il branco svolge un 

ruolo importante. Principalmente si nutre di ungulati selvatici di taglia medio-grande come 

caprioli, cervi, mufloni, cinghiali e camosci; solo una piccola parte della dieta è composta da 

animali domestici (Marucco, 2014).  
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IL RITORNO DEL LUPO 

Nel XIX secolo è iniziato un processo di abbattimento della specie che ha portato all’uccisione 

di quasi tutti gli esemplari presenti in Italia.  Solo un centinaio di esemplari di Canis lupus 

italicus sono rimasti nella regione dell’appennino, raggiungendo il minimo storico di 100 

individui (Zimer e Boitani, 1973). Grazie ad una serie di normative e al progressivo 

spopolamento delle aree montane, il lupo ha cominciato un processo di espansione e 

dispersione incentivato dall’istinto e dalla natura stessa della specie. Nel 1983 si sono raggiunti 

i 220 esemplari (Boitani, 1984); dopo alcuni anni si è arrivati a 300 esemplari (Boitani e Ciucci, 

1993) unitamente ad un’espansione territoriale (Boitani, 1992). Dopo aver ricolonizzato gli 

appennini, il lupo si è spinto verso il nord Italia.  

Nelle alpi la regione Piemonte con le provincie di Cuneo e Torino registrano tra il 2014 ed il 

2016 la più alta densità di esemplari nelle regioni alpine, in quanto sono state le prime aree 

ad essere occupate: i lupi hanno sfruttato il sentiero ecologico degli appennini per arrivare in 

Piemonte.  Nel 2017-2018 il numero totale di individui sulle alpi è di circa 293 individui. Il 

numero di branchi è passato da uno, nell’anno 1995-1996, a 46 branchi e 5 coppie nel 2018 

(Figura 1) (Marucco et al., 2018). 

 

Figura 1 Stima del numero di branchi e di coppie di lupo presenti sulle Alpi italiane dal 1996 al 2018, considerando 

anche i branchi con territorio transfrontaliero tra Italia, Francia e Svizzera (Marucco et al., 2018). 



14 
 

Nel 2020-2021 è stato fatto un monitoraggio congiunto a scala nazionale (Marucco et al., 

2022), basato sulla raccolta di segni di presenza classificati utilizzando i criteri “SCALP” (Status 

and Conservation of the Alpine Lynx Population) riadattati per il lupo (Kaczensky et al., 2009; 

Marucco et al., 2014; WAG, 2018). Secondo tali criteri, ogni ritrovamento viene classificato 

con la lettera “C”, categoria, ed un numero, 1, 2 o 3, i quali indicano la certezza della 

rilevazione. C1 significa evidenza certa; C2 indica un’osservazione confermata; C3 

un’osservazione non confermata da un operatore qualificato ovvero che ha conseguito un 

corso di formazione. 

Grazie al monitoraggio nazionale, nelle regioni alpine sono stati registrati 10672 segni di 

presenza della specie con dati di tipo C1 e C2. 792 campioni sono stati analizzati 

geneticamente ed hanno portato all’individuazione di 449 genotipi diversi. Con i dati raccolti 

si è potuto stimare che il 36.8% del territorio alpino è occupato dalla specie, il doppio rispetto 

al monitoraggio 2017-2018, ma con alcune differenze: le regioni occidentali sono quasi 

interamente occupate, le regioni centro-orientali no. Anche il numero dei branchi è 

raddoppiato: si contano 102 branchi e 22 coppie, per un totale di 124 unità riproduttive 

(Tabella 1; Figura 2). Durante questo monitoraggio è stato possibile applicare i modelli SECR 

bayesiani, che hanno permesso di stimare la presenza di 946 individui e 134 unità riproduttive. 

Inoltre, sono stati documentati i primi branchi ibridi, di cui due negli appennini e due nelle 

alpi. 

Tabella 1 Segni di presenza del lupo documentati nelle regioni alpine durante il periodo del monitoraggio 

nazionale (ottobre 2020 – aprile 2021). (Marucco et al., 2022). 

REGIONE/PROVINCI

A AUTONOMA 

PISTE DI 

LUPO  

(C2) 

ESCREMENT

I 

(C2) 

CARCASS

E 

(C2) 

AVVISTAMENT

I 

(VIDEO/FOTO) 

(C1) 

LUPI 

MORT

I (C1) 

n.  Km n. n. n. n. 

Liguria 14 18.3 429 - 26 8 

Piemonte 525 1238.

3 

4010 95 1698 39 

Valle d’Aosta 199 62.2 525 49 865 4 

Lombardia 27 - 48 42 15 2 
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Bolzano 25 - 51 17 19 0 

Trento 165 196.3 178 492 373 7 

Veneto 47 41.9 358 17 216 8 

Friuli V. G. 25 47.5 37 0 14 3 

Regioni alpine 102

7 

1604.

5 

5636 712 3226 71 

 

 

Figura 2 rappresentazione georeferenziata degli escrementi ritrovati nelle regioni alpine durante il monitoraggio 

nazionale (ottobre 2020 - aprile 2021) (Marucco et al., 2022). 
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IL LUPO NELLE ALPI LOMBARDE  

Il Progetto LIFE18 NAT/IT/000972 - LIFE WolfAlps EU Lo status del lupo in regione Lombardia 

(2020/2021) ha dimostrato che in Lombardia il lupo ha subito una forte diminuzione dei suoi 

esemplari fino a raggiungere la scomparsa, come nella gran parte del territorio nazionale, negli 

anni Settanta del secolo scorso.  

Ritorna poi nelle alpi lombarde negli anni 2000. Inizialmente la sua presenza era solo di 

passaggio. In particolare, nella provincia di Sondrio, è stata documentata la presenza di un 

maschio adulto in dispersione, che poi è stato abbattuto dalle autorità Svizzere per il 

superamento della soglia di 50 capi di allevamento abbattuti. Dal 2002 al 2003 sono stati 

individuati segni di presenza, nel territorio dell’Azienda Faunistico-Venatoria Valbelviso-

Barbellino, di un maschio di origine appenninica. L’esemplare è stato avvistato per l’ultima 

volta nel 2004 in Val Seriana sul versante bergamasco delle Orobie. 

Per un periodo di poco meno di un decennio non ci sono ulteriori segnalazioni di presenza nel 

territorio, ma a partire dal 2015 si instaura stabilmente il primo branco lombardo, che viene 

considerato come un branco transfrontaliero tra il Canton Ticino e la provincia di Como. 

Nel frattempo, nel 2013, si è formato un branco a est della Lombardia con un maschio di 

origine croata e una femmina italica.  

In generale, sulle alpi italiane, il progetto LIFE WOLFALPS del 2018 ha stimato la presenza di 

293 individui suddivisi in 46 branchi, 5 coppie e un individuo solitario. 

Dal 2019 si attesta la presenza di un branco di lupi in alta Val Camonica in provincia di Brescia, 

al confine con la provincia autonoma di Trento. 

Il primo monitoraggio nazionale del lupo eseguito tra ottobre del 2020 e maggio 2021 ha 

permesso la raccolta di 51 campioni genetici tra i 150 segni di presenza della specie nella 

regione (Tabella 2-3;  Figura 3). 
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Tabella 2 Segni di presenza del lupo documentati nell’anno 2020/2021 nelle provincie lombarde suddivisi per 

tipologia (Progetto LIFE18 NAT/IT/000972) (Bisi et al., 2021). 

PROVINCIA PISTE 

(C1-C2) 

ESCREMENTI 

(C1-C2) 

CARCASSE 

UNGULATI 

SELVATICI 

(C1-C2) 

FOTO/VIDEO 

(C1) 

MORTI 

(C1) 

TOTALE N. N. N. N. 

Bergamo      

Brescia 7 13 21 7  

Como 2 14 3 1  

Lecco  1 2   

Lodi     1 

Milano  2    

Pavia    7 1 

Sondrio 18 17 16   

Varese  1    

Regione 27 48 42 15 2 

 

Tabella 3 Numero di campioni biologici raccolti e analizzati geneticamente, che hanno fornito genotipi completi, 

e successo di resa per provincia e per anno di campionamento in regione Lombardia nel 2020/2021 (Progetto 

LIFE18 NAT/IT/000972) (Bisi et al., 2021). 

PROVINCIA CAMPIONI 

BIOLOGICI 

RACCOLTI 

(ESCREMENTI O 

SPECIFICATO) 

CAMPIONI 

BIOLOGICI 

ANALIZZATI 

CAMPIONI 

BIOLOGICI CON 

GENOTIPO 

RESA % 

Brescia 14 escr. 

23 saliva 

30 12 40 

Como 14 escr. 

8 saliva 

13 0 0 

Lecco 1 escr. 

4 saliva 

1 1 100 
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1 pelo 

Milano 3 escr. 0   

Sondrio 17 escr. 

2 pelo 

7 4 57 

Varese 1 escr. 0   

Regione 50 escr. 

34 altri 

51 17 33 

 

 

Figura 3 Distribuzione regionale di tutti i segni C1-C2 tra ottobre 2020 e aprile 2021 (Progetto LIFE18 

NAT/IT/000972) (Bisi et al., 2021). 

Da questi dati si evince che la specie è presente in modo stabile in 4 aree: un branco in 

provincia di Como, uno in provincia di Pavia, uno in alta Val Camonica al confine con la 

provincia di Trento e una coppia sul versante orobico delle Alpi centrali nei comuni di Teglio, 

Corteno Golgi e Aprica (Figura 4). In aggiunta a queste le presenze stabili, su tutto il territorio 

regionale si accerta la presenza di individui solitari. 

Attualmente le segnalazioni si concentrano sulle alpi comasche, in media Valtellina e nelle alpi 

orobiche orientali. 
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Figura 4 La presenza del lupo in Regione Lombardia, la distribuzione dei branchi e delle coppie con territorio 

stabile nel 2020/2021 (Progetto LIFE18 NAT/IT/000972) (Bisi et al., 2021). 

Concentrandosi sulla coppia in Aprica, essa si estende tra le provincie di Sondrio e Brescia 

presiedendo le aree in concessione all’Azienda Faunistica-Venatoria Valbelviso-Barbellino. La 

coppia, divenuta branco nel 2021, si è riprodotta con 2 cuccioli; non si hanno dati sulla 

riproduzione del 2022. Le analisi genetiche effettuate sui 6 campioni organici hanno definito 

che la femmina WBS-F002 è figlia del branco dell’alta Val di Non, mentre il maschio WSO-

M002 non ha legami di parentela con altri individui genotipizzati (Figura 5) (Bisi et al., 2021). 
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Figura 5 Localizzazione dei punti di raccolta dei campioni biologici, di cui è stato possibile estrarre il genotipo, 

appartenenti alla Coppia Aprica (Progetto LIFE18 NAT/IT/000972) (Bisi et al., 2021). 
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ASPETTI LEGISLATIVI 

Per centinaia di anni il lupo è sempre stato cacciato dall’uomo. In Italia esistevano delle figure 

professionali chiamate Lupari, il cui lavoro era proprio la caccia dei lupi (Figura 6). Si trattava 

di una professione realizzata per servire la comunità. Infatti, questi uomini prima uccidevano 

i lupi e poi si dirigevano in paese per ricevere offerte dalla comunità (Aramini, 2019).  

 

Figura 6 Luparo di ritorno dalla caccia (Immagine tratta dal Volume “Amelia, un secolo di storia allo specchio 

1860-1960” di Franco Della Rosa, Gruppo Ricerca Fotografica). 

Nel 1971 con il DM Natali la figura del luparo scompare, perché viene decretato il divieto di 

caccia alla specie. La Convezione di Berna del 1979, e la sua ratifica nel 1981, impone alla 

specie una speciale protezione che ne proibisce la cattura, l’uccisione, la detenzione e il 

commercio. Con la convezione di Washington del 1973 viene vietato l’acquisto, la detenzione, 

l’esposizione in pubblico, l’alienazione e il trasporto di esemplari di lupo appenninico. Questa 

norma verrà recepita in Italia con la legge 150/92. Nel 1992 con la legge numero 157 da un 

punto di vista sanzionatorio il lupo è dichiarato specie particolarmente protetta. La Direttiva 

Habitat (92/43/CEE), che entra in vigore in Italia l’8 settembre 1997 con il DPR 357, dichiara il 

lupo specie di interesse comunitario che necessita di aree speciali. Viene proibita la cattura, 

l’uccisione, il disturbo, la detenzione, il trasporto, lo scambio e la commercializzazione della 

specie. Con questa legge viene anche istituita la Rete Natura 2000. Oltre alle normative, la 

gestione dei grandi carnivori viene affidata a livello europeo ad una commissione specializzata 

formata da esperti (Capelli, com. pers.). Vengono inoltre forniti finanziamenti per la 
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prevenzione e per gli indennizzi dei danni da lupo, oltre che per fornire risorse per i progetti 

Life (LifeWolfAlps EU. https://www.lifewolfalps.eu/). 

Tutto ciò ha permesso negli ultimi decenni di migliorare l’approccio europeo nei confronti del 

grande carnivoro e, di conseguenza, il suo stato di conservazione. Questo cambio di 

prospettiva ha permesso di finanziare progetti di mantenimento e salvaguardia della specie, 

primo tra tutti il monitoraggio nazionale della specie realizzato per la prima volta in Italia nel 

2020. 
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SCOPI 

La presenza del lupo sul territorio italiano ha reso necessaria la creazione di strategie di 

conservazione. Il monitoraggio è uno strumento chiave per la valutazione dell’evoluzione e 

dello stato di conservazione della specie, nonché uno strumento di verifica delle misure 

adottate.  

Il presente progetto prevede il monitoraggio intensivo del branco di lupi che si trova nel 

comune di Aprica, Teglio e Corteno Golgi. L’obbiettivo è l’esecuzione di un monitoraggio 

sistematico, in modo da calcolare lo sforzo di campionamento, unitamente ad un 

monitoraggio opportunistico, nel periodo compreso tra marzo 2022 e marzo 2023. Tutto ciò 

è stato svolto nel territorio di pertinenza dell’Azienda Faunistico-Venatoria Valbelviso-

Barbellino, in collaborazione con i guardiacaccia della riserva e con il progetto Life Wolfalps 

EU, seguendo i criteri identificati dall’Istituto Superiore per la Ricerca e la Protezione 

Ambientale (ISPRA). 

Nel presente elaborato vengono descritte le modalità adottate per la raccolta e la 

classificazione dei campioni biologici rinvenuti, al fine di ottenere indicazioni sulla presenza 

del lupo nell’area di studio e di sviluppare la capacità di selezionamento, raccolta e 

classificazione dei campioni e quella di adattamento del piano di monitoraggio sulla base delle 

osservazioni fatte. Inoltre, si è voluto studiare la composizione sociale del branco, grazie ai 

risultati ottenuti tramite le analisi genetiche eseguite dalla Fondazione Edmund Mach (FEM). 

Infine, tramite la georeferenziazione di ogni segno di presenza rinvenuto, si è cercato di 

analizzare le caratteristiche degli habitat in cui i lupi vivono e le loro eventuali preferenze 

ambientali. 
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MATERIALI E METODI 

AREA DI STUDIO 

L’area interessata dal progetto è di pertinenza dell’Azienda Faunistico-Venatoria Valbelviso-

Barbellino. L’azienda, nata nel 1893, possiede un territorio di 11925.4613 ettari situati nelle 

province di Sondrio, Brescia e Bergamo (Figura 7).  Il territorio si estende tra i 970 e 2900 m 

s.l.m. della catena orobica e comprende tre bacini imbriferi differenti: Adda, Oglio e Serio 

(Carlini e De Franceschi, 2015).  

 

Figura 7 Territorio di pertinenza dell’AFV Valbelviso-Barbellino (delimitato con il colore viola). I confini provinciali 

sono rappresentati dalle linee di colore verde (Carlini e De Franceschi, 2015).  

Nel territorio aziendale si evidenziano differenti tipologie ambientali, secondo la carta di 

Destinazione d’Uso dei Suoli Agricoli DUSAF, che sono riportate nella tabella seguente (Tabella 

4). 
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Tabella 4 Descrizione del territorio dell’AFV Valbelviso-Barbellino secondo il DUSAF. 

TIPOLOGIE AMBIENTALI SUPERFICIE (HA) % 

Accumuli detritici e affioramenti litoidi privi di 

vegetazione 
2567.95 21.53 

Vegetazione rada 2869.07 24.06 

Ghiacciai e nevi perenni 57.16 0.48 

Praterie naturali d'alta quota assenza di specie arboree 

e arbustive 
1031.23 8.65 

Praterie naturali d'alta quota con presenza di specie 

arboree e arbustive sparse 

88.45 0.74 

Prati permanenti con presenza di specie arboree e 

arbustive sparse 

5.56 0.05 

Prati permanenti in assenza di specie arboree e 

arbustive 

75.57 0.63 

Boschi conifere a densità media e alta 2775.58 23.27 

Boschi di conifere a densità bassa 2.17 0.02 

Boschi di latifoglie a densità media e alta 720.43 6.04 

Boschi misti a densità bassa 242.98 2.04 

Boschi misti a densità media e alta 36.15 0.30 

Vegetazione delle aree umide interne e delle torbiere 2.15 0.02 

Cespuglieti 1147.79 9.62 

Cespuglieti con presenza significativa di specie 

arbustive alte e arboree 

289.05 2.42 

Cespuglieti in aree di agricole abbandonate 8.09 0.07 

Formazioni ripariali 0.39 0.003 

Spiagge, dune e alvei ghiaiosi 5.74 0.05 

TOTALE SUPERFICIE 11925.51 100.00 

   

I tre bacini imbriferi hanno modellato il territorio insieme all’azione dei ghiacciai, creando 

vallate divise da spartiacque che raggiungono picchi in altezza pari ai 3050 m del pizzo Coca. 

La morfologia del territorio è strettamente connessa con i fenomeni erosivi: si trovano per 

questo fiumi, laghi, circhi e terrazzi (Figura 8-10). 
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Figura 8 Le spaccature lineari delle rocce attestano che l’area è stata modellata dall’azione dei ghiacci. 

 

Figura 9 Località Pila in Val Belviso. In questo scatto si osservano i terrazzi realizzati dal movimento dei ghiacciai 

presenti nel quaternario e la conformazione a U della vallata. 
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Figura 10 Torrente Valle di Torsolazzo. Si notano i laghi di derivazione glaciale e la forma a U della vallata. 

Sul territorio l’attività antropica è molto limitata. Non ci sono centri abitati, ma solo malghe 

(Figura 11), rifugi e qualche piccola località che comprende seconde case (Figura 12). È 

presente una grossa centrale idroelettrica nella valle di Belviso. Questa ha permesso la 

creazione di un lago artificiale di notevoli dimensioni e si attesta come l’attività economica più 

produttiva e più impattante dell’areale. Le altre attività antropiche sono legate 

esclusivamente alla pastorizia, alla selvicoltura e al turismo escursionistico. Sono presenti 

rifugi e nel comune di Aprica si ritrovano anche degli impianti sciistici. Nel complesso però la 

quasi totalità del territorio non risente della presenza antropica. 

 

Figura 11 Malga località Dosso, quota 2000 metri, si può notare la vegetazione di larici e abete rosso a cornice 

del pascolo. 
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 Figura 12 Piccolo centro abitato prima di San Paolo nella valle di Belviso in comune di Aprica. 

La vegetazione varia con l’altitudine. Nelle basse quote si ritrovano boschi di latifoglie 

composti da piante di ontano, acero montano, sorbo, nocciolo e larice (Figura 13). È questa 

l’area più antropizzata, con attività selvicolturali e agricole, anche se queste ultime stanno 

diminuendo. La presenza dei maggenghi è limitata alla Val Belviso, Val Caronella e Prà della 

Valle, in cui si pratica un unico sfalcio annuale. Salendo di quota possiamo notare boschi di 

abete rosso misti ad abete bianco, pino silvestre e larice (Figura 14) e, ancora più in alto, al 

limite della quota a cui cresce la vegetazione, il pino cembro. L’ontano verde è molto diffuso 

nelle zone scoscese a 2000 metri di quota (Figura 16). Queste le piante di interesse 

selvicolturale; non bisogna però dimenticare le specie di sottobosco, quali l’uva orsina, il 

lampone, le fragole e i mirtilli, che insieme ai fughi sono un’importante fonte di cibo per la 

fauna selvatica (Figura 15). Sopra il limite superiore degli alberi troviamo un tipico arbusteto 

con rododendro ed altre ericacee e, più in alto, praterie alpine in climax a curvuleto (Carlini e 

De Franceschi, 2015). 
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Figura 13 Bosco di latifoglie a bassa quota. Con il progressivo abbandono dei pascoli, la natura sta riprendendo 

queste aree verdi. Si notano piante pioniere di giovane età cresciute spontaneamente.  

 

Figura 14 Vegetazione di larici e abeti rossi in località Magnolta. Il pascolo è frutto di un disboscamento per la 

costruzione di piste da sci. 
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Figura 15 I mirtilli sono tra le specie di sottobosco più diffuse. Sono un’ottima fonte di nutrimento per le specie 

faunistiche. 

 

Figura 16 Sentiero d’alta quota con vegetazione rada composta in prevalenza da larici e ontani. 

Quasi tutte le specie faunistiche alpine (ornitofauna e teriofauna) sono comprese nel 

territorio dell’AFV. Ne sono esempi lo stambecco (Capra Ibex), il camoscio (Rupicapra 

rupicara), la marmotta (Marmota marmota), la lepre bianca (Lepus timidus), il gallo cedrone 

(Tetrao urogallus), il gallo forcello (Lyrurus tetrix) (Figura 17), il francolino di monte (Tetrastes 

bonasia), la pernice bianca (Lagopus muta), la coturnice (Alectoris graeca), l’aquila reale 

(Aquila chrysaetos), il capriolo (Capreolus capreolus) e il cervo (Cervus elaphus). In seguito alla 

sua introduzione nel 1971, è oggi presente anche il muflone (Ovis musimon) (Figura 18). La 

grande presenza di mammiferi vertebrati terrestri ha favorito l’insediamento sul territorio 
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dapprima di un individuo e poi di una coppia di lupi dal 2014 (Carlini e De Franceschi, 2015) 

seguito dall’accertamento di una riproduzione nel 2021 (Bisi). Il branco oggetto di studio è 

monitorato dal 2014 grazie al progetto Life WolfAlps EU. Nella Figura 19 si possono notare 

tutte le segnalazioni che sono state rinvenute dall’inizio del progetto fino al 2021.  

 

Figura 17 Gallo forcello fotografato nel periodo primaverile durante la stagione dell’accoppiamento. 

 

Figura 18 Tre esemplari di muflone fotografati in località Magnolta. 
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Figura 19 Localizzazione di tutte le segnalazioni del branco di lupi di Aprica dal 2014 al 2021 (Bisi).  

La rete Natura 2000 è costituita da Zone di Protezione Speciale ZPS e Siti di Importanza 

Comunitaria SIC istituiti per garantire la sopravvivenza di habitat naturali di specie faunistiche 

e floristiche minacciate o rare. Nel territorio in oggetto sono identificate due aree interessate 

da questo grado di protezione: la ZPS Belviso Barbellino (codice IT2060506), situata 

interamente in provincia di Bergamo, e la ZSC Val Belviso (codice IT2040036), in provincia di 

Sondrio. L’azienda è l’ente gestore della ZPS e quindi responsabile della gestione e della 

conservazione di sei tipologie di habitat e ventidue specie di uccelli (Figura 20) (A.F.V. 

Valbelviso-Barbellino; http://www.valbelviso-barbellino.org/gest_faunistica.html).  

L’area in oggetto, essendo poco antropizzata, mantiene il suo valore naturalistico quasi 

totalmente intatto. Inoltre, le popolazioni animali presenti sono quasi totalmente autoctone, 

ad eccezione del muflone, per cui esiste una zoocenosi completa e in grado di automantenersi 

grazie alle caratteristiche biologiche dell’area. Nel territorio gli unici interventi strettamente 

necessari sono connessi alla conservazione e alla prevenzione in caso di azioni di disturbo o 

degrado.  

http://www.valbelviso-barbellino.org/gest_faunistica.html
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Figura 20 Momento di osservazione tramite strumentazione ottica binoculare per il censimento al gallo forcello. 

Il monitoraggio è uno strumento essenziale per la valutazione e la conservazione degli Habitat.  

RILEVAMENTO DATI 

La sorveglianza dello stato di conservazione delle specie di interesse comunitario come il lupo, 

e quindi il loro monitoraggio, è prevista dalla Direttiva Habitat (Direttiva 92/43/CEE) ed 

inserita nel quadro normativo nazionale con il DPR 357/1997, successivamente integrato e 

modificato con il DPR 120/2003. Il compito di realizzare il monitoraggio così come definito dal 

DPR 357/97 e s.m.i., art.7 c.2 è a carico di regioni e province autonome. L’elevata 

frammentazione amministrativa e gestionale presente sul territorio italiano porta spesso ad 

ottenere informazioni disomogenee e non sempre precise. Per ovviare a questo problema, nel 

2020 è stato programmato e successivamente realizzato un monitoraggio a scala nazionale 

con regole definite ed un’organizzazione centralizzata. L’approccio è stato simile a quanto già 

fatto su scala alpina attraverso il progetto Life WolfAlp EU (Marucco et al., 2014). 

Il documento “Linee Guida e Protocolli per il monitoraggio nazionale del lupo in Italia”, redatto 

nel 2020 da ISPRA, permette di stimare la distribuzione e consistenza del lupo sul territorio 

nazionale. Il documento divide la popolazione di lupo appenninica da quella alpina, in quanto 

quest’ultima comprende branchi transfrontalieri e, quindi, la sua gestione vede la necessità di 

una collaborazione internazionale con Francia, Svizzera, Germania, Austria e Slovenia.  

Le linee guida che sono state identificate permettono di ottenere dati in grado di stimare la 

distribuzione, la consistenza e la densità della popolazione di lupi. Per ottenere questo 

risultato è stato necessario adottare strategie che garantiscano precisione e un minimo di 
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errore sistematico. È importante dunque, in fase progettuale, scegliere il tipo di 

campionamento e quantificarne lo sforzo (forza lavoro e disponibilità economica). 

Riassumendo, le “Linee Guida e Protocolli per il monitoraggio nazionale del lupo in Italia” 

redatte nel 2020 da ISPRA sono state create per essere efficienti e risolutive, in modo da poter 

rilevare la presenza del lupo con uno sforzo di campionamento che mira all’ottimizzazione dei 

costi. Articolato in 6 capitoli, il testo comprende una valutazione della strategia generale; lo 

studio dei dati raccolti negli anni precedenti; la descrizione delle modalità di campionamento 

così da studiare distribuzione ed abbondanza; le modalità con cui si analizzano i dati; la 

definizione del sistema di coordinamento nazionale; la creazione di convenzioni per il 

campionamento (Aragno et al., 2019). 

In generale lo schema di campionamento si basa sulla suddivisione dell’arco alpino in unità di 

dimensione 10 km x 10 km. Nelle regioni alpine queste unità di rilevamento devono essere 

studiate in toto. Nello specifico il seguente lavoro ha permesso di monitorare due unità 

attraverso un campionamento sia di tipo opportunistico che sistematico. 

TECNICHE DI CAMPIONAMENTO 

Le tecniche di campionamento si possono classificare in invasive e non invasive. Queste 

ultime, a differenza delle prime, non implicano la cattura fisica dell’animale. Si tratta di 

tecniche di snow-tracking, wolf-howling, indagini genetiche e fototrappolaggio (Marucco et 

al., 2020).  

Il fototrappolaggio è una delle nuove tecniche di monitoraggio non invasive che può essere 

applicata durante tutto l’anno. Viene utilizzata per verificare la presenza di una specie, 

documentarne la riproduzione, raccogliere informazioni sulle condizioni fenotipiche e 

patologiche di alcuni individui. Consiste nel posizionamento e nell’utilizzo di Trappole Video-

Fotografiche (TVF), ovvero strumenti di ripresa associati a sensori di movimento o 

temperatura. La particolarità di questa tecnica è la possibilità di raccogliere dati durante tutto 

l’anno. Le TVF vengono posizionate in luoghi strategici, ovvero lungo percorsi potenzialmente 

più utilizzate dai lupi e, nel presente studio, senza l’utilizzo di attrattivi che potrebbero 

modificare il comportamento dell’animale. 

Il wolf-howling consiste nell’emissione tramite strumentazione elettronica di ululati registrati, 

in modo da indurre delle risposte dai lupi. È una tecnica applicata solo in un luogo a 

monitoraggio intensivo prima della fase a campionamento sistematico invernale, in modo da 
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individuare la posizione dei transetti che verranno percorsi nel periodo invernale. Inoltre, 

questa tecnica viene utilizzata per verificare se gli animali presenti nell’area si sono riprodotti.  

Durante il monitoraggio è possibile ritrovare delle carcasse di animali. Il loro ritrovamento è 

più difficile in estate: in inverno le macchie di sangue sul manto nevoso risaltano molto bene 

agli occhi. Attribuire al lupo una predazione è possibile tramite analisi genetiche (in questo 

caso, le predazioni divengono dati C1), o tramite segni rilevabili da personale esperto (in 

questo caso, il dato è di tipo C2). In alcuni casi è possibile non ricorrere ad analisi genetiche, 

perché l’attacco del lupo ha caratteri distinguibili quali il morso di uccisione al collo, dove si 

evincono i fori corrispondenti ai canini, dislocazione del rumine e rottura delle ossa lunghe. I 

rilievi sull’animale predato vengono eseguiti dalla polizia provinciale e non vi è l’obbligo 

dell’intervento di un veterinario per l’accertamento della responsabilità della predazione. 

Gli escrementi sono i reperti sicuramente più facili da rinvenire e dai quali si possono avere 

sia dati genetici che informazioni riguardanti la dieta. Le fatte, così chiamate in gergo (Figura 

21), non devono essere confuse con quelle di altri canidi e soprattutto con quelle di cani 

vaganti. È dunque necessario un addestramento che permetta di distinguere le fatte 

attribuendo la specie con un buon grado di precisione; in ogni caso, l’assoluta certezza verrà 

garantita solo da test genetici.   

 

Figura 21 Fatta di lupo ritrovata il 21-09-2022. 
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Figura 22 Modalità di raccolta dei campioni biologici. È necessario l’utilizzo della mascherina, dei guanti per 

manipolare l’escremento e di un Genotube per la raccolta del materiale genetico. 

I campioni biologici nella regione alpina vengono analizzati da laboratori di genetica individuati 

dal progetto Life WolfAlps EU in collaborazione con il laboratorio di genetica dell’ISPRA. Per 

questo motivo, le tecniche di raccolta dei campioni sono dettate dai singoli laboratori. Nel 

presente caso è stato chiesto di raccogliere tutti i campioni ritrovati e poi custodirli in freezer, 

dentro un apposito sacchetto di plastica, fino al giorno del ritiro per portarli in laboratorio. 

Ogni campione è stato raccolto con l’utilizzo di guanti e mascherina (Figura 22) per prevenire 

l’insorgenza di malattie che avrebbero potuto contaminare l’operatore. Il materiale biologico 

è stato catalogato tramite apposito “Codice di Campo”, assegnato tramite procedure 

standard, ed è stata compilata un’apposita scheda di segnalazione. Il materiale di qualità 

superiore, ovvero campione fecale fresco o saliva estratta da carcasse morte di recente, è 

stato raccolto anche tramite il Genotube. Questo permette di raccogliere e conservare meglio 

il campione organico destinato all’estrazione del DNA. I campioni raccolti vengono poi 

mandati in un laboratorio per l’esecuzione delle analisi. Per regione Lombardia il laboratorio 

di riferimento è la Fondazione Edmund Mach (FEM). Ad ogni campione viene assegnato un 

codice che andrà a identificare l’area di provenienza e il numero progressivo di arrivo. Questo 

codice, unito al codice di campo, costituirà il codice univoco per l’identificazione del campione. 

Ove è presente una copertura nevosa, può essere utilizzata anche la tecnica dello snow-

tracking. Questa consiste nel ritrovamento e nell’inseguimento di tracce (Figura 23) lasciate 



40 
 

dai lupi nella neve. Permette di identificare il numero di individui sul territorio in modo da 

ipotizzare una stima della densità e incrementare la raccolta di campioni biologici. 

 

Figura 23 Impronta di lupo ritrovata nel comune di Corteno Golgi in località Campovecchio in data 9-11-2022. Le 

dimensioni sono di circa 7 cm in larghezza e circa 9 cm in lunghezza. 

DESCRIZIONE DEI CAMPIONI E DEI SEGNI DI PRESENZA 

Gli escrementi, e qualsiasi altro segno di presenza del lupo, devono essere fotografati, 

schedati e, in caso di campioni biologici, raccolti per l’esecuzione successiva di analisi 

genetiche. Inoltre, ad ogni ritrovamento deve essere associato un codice univoco. 

Per la classificazione dei segni di presenza, come precedentemente citato, sono stati utilizzati 

i criteri “SCALP” (Status and Conservation of the Alpine Lynx Population) riadattati per il lupo 

(Kaczensky et al., 2009; Marucco et al., 2014; WAG, 2018). Ogni ritrovamento viene classificato 

con la lettera “C”, categoria, ed un numero, 1, 2 o 3, i quali indicano la certezza della 

rilevazione. C1 significa evidenza certa; C2 indica un’osservazione confermata; C3 

un’osservazione non confermata da un operatore qualificato ovvero che ha conseguito un 

corso di formazione (Tabella 5). Questi dati devono essere inoltre georeferenziati e datati per 

dimostrare la loro autenticità. 
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Tabella 5 Segni di presenza del lupo e loro valutazione sulla base della documentazione presente e delle 

caratteristiche dei dati raccolti e documentati (da Kaczensky et al., 2009; Marucco et al., 2014). 

Categoria C1 Categoria C2 Categoria C3 

Segno 

presenza 

Caratteristiche e 

documentazione 

necessaria 

Segno 

presenz

a 

Caratteristic

he e 

documentazi

one 

necessaria 

Segno 

presenza 

Caratteristic

he e 

documentazi

one 

necessaria 

Animali 

catturati o 

recuperati 

vivi 

Test genetici 

standardizzati e/o 

valutazione da 

operatore 

qualificato/rivalut

abile per le 

fotografie 

Tracce 

sulla 

neve  

Tracce con 

tipico 

comportame

nto 

documentate 

da operatore 

qualificato 

per almeno 

500 m  

Tracce Se seguite < 

500 m 

Animali 

morti 

 Escreme

nti 

Se raccolti 

lungo una 

traccia C2 

e/o 

valutazione 

operatore 

qualificato 

Singole 

impronte 

 

Localizzazio

ni 

radiocollare 

 Peli  Escrementi 

non valutati 

da operatore 

qualificato e 

non 

fotografati o 

recuperati 
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Fotografie 

e video di 

buona 

qualità 

   Peli  

Qualsiasi 

evidenza di 

DNA 

conferma il 

campione 

biologico 

(i.e. 

escrementi, 

peli, urine, 

saliva). 

   Avvistamenti Non 

corredati da 

materiale 

fotografico o 

video 

Segni di 

presenza 

certificati 

indirettame

nte da 

evidenza di 

DNA (e.g. 

tracce su 

neve, 

predazioni) 

 Ululati Come 

risposta ad 

una sessione 

di wolf-

howling, e/o 

se con 

presenza dei 

cuccioli, e/o 

con 

valutazione 

di un 

operatore 

qualificato 

Predazione 

di selvatico o 

domestico 

senza 

conferma 

genetica 

 

    Ululati 

singoli e 

casuali 

 

    Documentazi

one 

 



43 
 

inadeguata 

fornita da 

terzi e 

Informazioni 

non più 

verificabili 

 

Per definire con certezza la presenza di un branco o di una coppia stabile in una determinata 

area è necessario avere dei dati certi, quindi facenti parte delle categorie C1 e C2. 

Anche la definizione della distribuzione necessita di questi dati. In particolare, in ogni unità di 

rilevamento, per accertare la presenza stabile del lupo, devono essere stati rilevati o un dato 

C1 o almeno tre dati C2. La rappresentazione del territorio del branco o della coppia 

corrisponderà, nelle alpi, ad un’area circolare con raggio di 200 km e centro nel punto di più 

alta frequenza. 

Ad ogni segno di presenza rilevato viene associato un codice univoco. Questo è un codice 

alfanumerico di almeno 13 caratteri, che permette di racchiudere le informazioni riguardanti 

il tipo di dato, la data, il codice dell’ente che lo ha trovato, la sigla del rilevatore e il numero 

progressivo (Tabella 6). 

Tabella 6 Indicazioni per la creazione del codice univoco che deve essere associato ad ogni ritrovamento (da 

Kaczensky et al., 2009; Marucco et al., 2014). 

Composizione del codice Lunghezza Descrizione/Formato 

Tipo di dato 1 lettera E: escremento 

A: avvistamento 

video/fotografico di lupo 

C: carcassa ungulato 

selvatico o domestico 

U: campione urina 

S: campione saliva 

P: campione pelo 

T: traccia di lupo 
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H: rilevamento wolf-howling 

M: ritrovamento lupo morto 

F: fototrappola posizionata 

Data 6 numeri aammgg  

Indica la data del rilievo nel 

formato anno-mese-giorno 

Codice ente 3-4 lettere (Codici Ente) 

Ad ogni Ente e Comando 

Stazione Carabinieri-

Forestale coinvolto nel 

monitoraggio è assegnato un 

codice univoco di 3 lettere. 

Nel caso delle Province il 

codice è composto da P+sigla 

della Provincia. 

Sigla rilevatore 2 lettere NC (Nome Cognome) 

Corrisponde alla sigla (in 

genere iniziali del nome e 

cognome) delle persone 

formate per la raccolta dati e 

per la compilazione delle 

schede individuate 

all’interno di ogni singolo 

Ente, NOS, Posto Fisso UTB e 

Comando Carabinieri-

Forestale. La sigla deve 

essere univoca per ogni 

codice ente. 

NUMERO PROGRESSIVO 

(nell'arco della stessa 

giornata) 

2 numeri A partire da 01 per il primo 

della giornata e poi a seguire. 

Riparte da 01 con una nuova 

DATA. 
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In regione Lombarida i dati raccolti in campo vengono inseriti in una scheda di rilevamento 

che viene archiviata su un server regionale, che permette così di tenere traccia di quanto 

registrato in campo. 

Le schede di rilevamento (Tabella 7) sono dei moduli che devono essere compilati da colui che 

ritrova segni di presenza. Queste richiedono all’operatore di riportare i dati relativi a: 

- data del ritrovamento, 

- luogo del ritrovamento indicato con le coordinate, 

- tipo di prelievo, 

- tipo di monitoraggio nel quale è stato trovato il reperto, 

- nome del rilevatore, 

- note. 

Tabella 7 Esempio di scheda di segnalazione che deve essere compilata da ogni operatore per ogni segno di 

presenza rinvenuto sul territorio. 

 

Esistono dunque molte tipologie di campioni e molte tecniche che permettono di raccoglierli. 

Per avere una visione più chiara e ordinata dell’insieme è buona norma rappresentare sulla 

mappa del territorio i luoghi in cui è stato raccolto il materiale biologico. Questo è possibile 
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tramite l’utilizzo delle coordinate, che devono essere riportate sulle schede di segnalazione, e 

l’utilizzo di programmi GIS. 

MONITORAGGIO SISTEMATICO  

Il monitoraggio sistematico in contesto alpino viene praticato nel periodo invernale, da 

ottobre a marzo. Si basa sulla percorrenza di percorsi (transetti) con tempistiche ed intensità 

dipendenti dallo sforzo di campionamento prestabilito. 

Risulta importante registrare l’informazione di tutti i transetti svolti, anche se non vengono 

rilevati segni di presenza, in quanto questa misura permette di quantificare lo sforzo di 

campionamento. La probabilità di contatto, anche denominata detection probability, viene 

stimata in base allo sforzo di campionamento, e in particolare in base al numero di dati di 

successo rispetto a quelli di insuccesso, ovvero tutte quelle azioni di monitoraggio che hanno 

o non hanno portato alla rilevazione di segni di presenza. È quindi necessario per i tecnici e gli 

operatori documentare ogni uscita e registrare ogni dato relativo a unità di campionamento, 

transetto e fototrappola (Marucco et al., 2020). La scheda di “percorrenza sistematica del 

transetto” (Tabella 8) permette di verificare la percorrenza delle uscite sistematiche. 

Tabella 8 Esempio di scheda per segnalare la percorrenza dei transetti. 

Codice 

transetto/punto 

di marcatura 

Giorno Mese Anno Segni di 

lupo 

Codice Rilevatore 

    No Si   

    No Si   

    No Si   

Note:  

 

Con il presente monitoraggio, nella fase iniziale, sono stati identificati tre percorsi. La scelta 

dei transetti si è basata sulle informazioni pregresse riguardanti la presenza degli animali. I 

transetti iniziali erano (Figura 24): 

- transetto 1: Valle aperta verso Gamboer, 

- transetto 2: Decouville, 

- transetto 3: Ial dei fiori verso la baita Dosso. 
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Figura 24  Rappresentazione cartografica dei transetti che erano previsti all’inizio del progetto. 

Questi transetti sono stati eseguiti nel periodo iniziale del monitoraggio, ma, probabilmente a 

causa delle variazioni delle condizioni ambientali (scarso innevamento), si è rinvenuto un 

numero basso di segni di presenza. Per questo motivo si è preferito aggiungere altri transetti 

che hanno permesso di avere un quadro più dettagliato sulla presenza del lupo. 

I transetti aggiuntivi (Figura 25) sono: 

- transetto 4: dalla Caronella al Dosso, 

- transetto 5: da Campovecchio alla Travasina, 

- transetto 6: zona Baradello, 

- transetto 9: da baita Legler alle baracchette di Pila, 

- transetto 11: tra la baita Dosso e la Decouville. 
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Figura 25 Rappresentazione cartografica dei transetti. 

Per quanto riguarda il presente lavoro di monitoraggio sistematico ho ritrovato 10 campioni 

su un totale di 23 uscite. In totale ho percorso 105.23 km divisi in: 

- transetto 6: 1 km eseguito 3 volte, 

- transetto 9: 11.67 km eseguito 3 volte, 

- transetto 11: 1.08 km eseguito 3 volte, 

- transetto 4: 2.06 km eseguito 3 volte, 

- transetto 5: 8 km eseguito 3 volte, 

- transetti 1: 5 km eseguito 3 volte, 

- transetto 2: 3.8 km eseguito 3 volte, 

- transetto 3: 3.7 km eseguito 2 volte. 

MONITORAGGIO OPPORTUNISTICO 

Il monitoraggio opportunistico ha previsto la raccolta e la descrizione di qualsiasi segno di 

presenza rinvenuto sul territorio. La gestione dei campioni raccolti è analoga a quella del 

monitoraggio sistematico, ma non è previsto un tracciato predefinito da percorrere. Inoltre, 

questo tipo di monitoraggio è praticabile durante tutto l’arco dell’anno e quindi è 

maggiormente utilizzato nel periodo estivo, quando il campionamento sistematico viene 

meno (Marucco et al., 2020).  
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ANALISI GENETICA DEI CAMPIONI 

I campioni biologici di buona qualità rinvenuti durante il monitoraggio sono stati raccolti anche 

tramite Genotube. Questo ha permesso di raccogliere e conservare meglio il campione 

organico destinato all’estrazione del DNA. I campioni raccolti sono stati analizzati presso il 

laboratorio genetico della Fondazione Edmund Mach (FEM). 

STUDIO DELL’HABITAT UTILIZZATO DAL LUPO 

Ogni segno di presenza raccolto durante il monitoraggio è stato georeferenziato. In questo 

modo è stato possibile confrontare l’informazione spaziale con il Corine Land Cover (CLC), 

ovvero con i dati di copertura sull’uso del suolo. Il CLC nasce a livello europeo con lo scopo di 

tutelare il patrimonio ambientale fornendo un dato utile allo “sviluppo di politiche comuni, 

controllarne gli effetti, proporre eventuali correttivi”. I dati che permettono di realizzare le 

mappe CLC derivano dalla lettura di immagini satellitari e classificano il suolo in 44 classi, che 

vengono identificate tramite codice numerico (Tabella 9). Queste informazioni permettono di 

capire anche quali sono gli habitat che un animale predilige e per questo diventa 

un’informazione importante per la pianificazione e la gestione del territorio (Torretta et al., 

2023; ISPRA. Corine Land Cover. https://www.isprambiente.gov.it/it/attivita/suolo-e-

territorio/suolo/copertura-del-suolo/corine-land-cover.) Nel presente caso, oltre ai dati che 

sono stati raccolti durante il monitoraggio 2022-2023, sono stati utilizzati anche i dati relativi 

agli anni precedenti (dal 2014 al 2022; vedi allegato 1). Queste informazioni verranno utilizzate 

insieme, senza distinzione, in modo da avere maggiori informazioni da analizzare. 

Tabella 9 Legenda dei codici numerici utilizzati dal Corine Land Cover relativi ai suoli presenti nell’area oggetto di 

studio. 

Codice numero CLC Significato del codice numerico CLC 

112 Zone residenziali a tessuto continuo e rado 

142 Aree ricreative e sportive 

231 Prati stabili, foraggere permanenti 

242 Sistemi colturali e particellari complessi 

243 

Aree prevalentemente occupate da colture agrarie con presenza di spazi 

naturali importanti 

311 Boschi di latifoglie 

312 Boschi di conifere 

https://www.isprambiente.gov.it/it/attivita/suolo-e-territorio/suolo/copertura-del-suolo/corine-land-cover
https://www.isprambiente.gov.it/it/attivita/suolo-e-territorio/suolo/copertura-del-suolo/corine-land-cover
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Nell’area interessata alle rilevazioni ci sono 18 categorie CLC. Queste hanno una superficie 

disponibile, differente come si evince nella Figura 26. 

 

Figura 26 Superficie disponibile per categoria CLC. Grazie a questo grafico è possibile descrivere la dimensione 

della relativa tipologia di habitat disponibile all’interno dell’Azienda Faunistica-Venatoria Valbelviso-Barbellino. 

Unendo le informazioni riguardanti i luoghi in cui sono stati rinvenuti i segni di presenza con i 

dati del Corine Land Cover per i campioni rilevati dal 2014 al 2023 con la superficie disponibile 

per CLC rappresentata nella Figura 26 si potrà verificare se i lupi hanno utilizzato gli habitat in 

base alle loro preferenze o in modo proporzionale alla disponibilità. 
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RISULTATI 

MONITORAGGIO SISTEMATICO 

Il campionamento sistematico ha permesso di raccogliere una serie di dati relativi alla 

frequenza di percorrenza e ai segni di presenza rilevati lungo i transetti (Tabella 10). Sono stati 

rinvenuti con questa tecnica un totale di dieci campioni. 

Tabella 10 Scheda di percorrenza dei transetti con il monitoraggio sistematico. 

SCHEDA PERCORRENZA SISTEMATICA DEI TRANSETTI 

codice transetto Giorno mese anno segni di lupo codice 

1 

3 5 2022 si E220503AFBBGS01 

22 4  2022  No   

10 8 2022 No  

2 

5 5  2022  No   

21 6 2022  No   

4 1  2023  No   

3 
22 6  2022  No   

9 8 2022 No  

4 

26 10 2022 Si E221026AFBBGS01 

4 5 2022 Si E20220504AFBBGS01 

15 9  2022  No   

5 

9 11 2022 Si 

E221109AFBBGS01 

E221109AFBBGS02 

E221109AFBBGS03 

15 6  2022  No   

16 6  2022  No   

6 

20 7 2022  No   

22 8  2022  No   

20 8  2022  No   

9 

11 8  2022  No   

13 10 2022 Si E221013AFBBGS01 

22 8  2022  No   

10 

5 5 2022 Si 

E20220505AFBBGS01 

E20220505AFBBGS02 

E20220505AFBBGS03 

21 6 2022 No  

10 8 2022 No  
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MONITORAGGIO OPPORTUNISTICO 

Il monitoraggio opportunistico ha permesso il ritrovamento di ben 25 campioni tra 

escrementi, carcasse e campioni di saliva (Tabella 11).  

Tabella 11 Campioni ritrovati tramite monitoraggio opportunistico. 

DATA RILEVATORE PROVINCIA REGIONE  N SEGNI 
TROVATI 

CODICE DI TUTTI I SEGNI RILEVATI 

02/05/2022 Stefano SO Lombardia 1 E220502AFBBGS01 

19/08/2022 Paolo BS Lombardia 6 S220819AFBBGS01      
E220819AFBBGS02      
E220819AFBBGS03      
C220819AFBBGS01      
C220819AFBBGS02      
C220819AFBBGS03 

21/08/2022 Giulia e Valerio BS Lombardia 1 E220821AFBBGS01 

06/09/2022 Matteo SO Lombardia 2 C220906AFBBRM01 

21/09/2022 Paolo BS Lombardia 2 E220921AFBBGS01      
E220921AFBBGS02 

26/09/2022 Matteo SO Lombardia 1 E220926AFBBGS01 

19/10/2022 Matteo SO Lombardia 1 E221019AFBBGS01 

20/10/2022 Paolo BS Lombardia 1 E221020AFBBGS01 

18/11/2022 Matteo SO Lombardia 1 E221118AFBBGS01 

19/11/2022 Matteo SO Lombardia 1 E221119AFBBGS01 

21/11/2022 Matteo SO Lombardia 1 E221121AFBBGS01 

02/12/2022 Matteo BS Lombardia 3 E221202AFBBGS01 

E221202AFBBGS02 

E221202AFBBGS03 

10/12/2022 Paolo BS Lombardia 1 C221210AFBBGS01 

01/02/2023 Valerio SO Lombardia 1 E230201AFBBGS01 

29/03/2023 Giulia e Paolo BS Lombardia 2 E230329AFBBGS01 

E230329AFBBGS02 

 

Tramite questo tipo di monitoraggio è stato possibile rinvenire anche carcasse sia di animali 

domestici (Figura 27) che selvatici (Figura 28), che presumibilmente possono essere stati uccisi 

dal lupo. I dati genetici confermeranno o meno questa ipotesi. 
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Figura 27 Presunta predazione da lupo su 3 pecore avvenuta in località Torsolazzo in data 14-08-2022.  
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Figura 28 Predazione da lupo su camoscio in località Campovecchio in data 10-12-2022. 

Oltre a ciò che è descritto in  Tabella 11, sono da considerare dati opportunistici anche quelli 

raccolti tramite avvistamenti registrati da fototrappole e tramite la tecnica del wolf-howling. 

In particolare, si tratta di sole due catture tramite TVF, la prima registrata a Corteno Golgi nella 

zona Brandet-Sant’Antonio alle ore 03:27:42 del 10 maggio 2022 (Figura 29); la seconda nel 

comune di Teglio in località Tens alle ore 04:01:39 del 10 giugno 2022 (Figura 30). Entrambe 

le fototrappole erano state posizionate lungo vie di spostamento degli animali individuate 

grazie alla tecnica di snow-tracking. Questo ha permesso di avere indicazioni di maggior 

dettaglio sul numero minimo di lupi presenti.  

Nel 2021 la tecnica del wolf-howling ha dato esito positivo confermando la riproduzione. È 

stata poi ripetuta il 20 agosto 2022 dando esito negativo, ma il 22 aprile 2022, durante il 

censimento delle coturnici, era stato percepito un ululato in località Lavazza nel comune di 

Teglio. 
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Figura 29 Due lupi immortalati da una fototrappola in zona Brandet-Sant’Antonio alle ore 03:27:42 del 10 maggio 

2022. 

 

Figura 30 Un esemplare di lupo catturato da una fototrappola in Località Tens alle ore 04:01:39 del 10 giugno 

2022. 

GEOREFERENZIAZIONE DEI CAMPIONI 

Grazie ai dati raccolti durante il monitoraggio è stato possibile realizzare la Figura 31, ovvero 

la rappresentazione cartografica di tutti i segni di presenza rinvenuti nel 2022 nell’area di 

pertinenza dell’AFV Valbelviso-Barbellino e nelle zone limitrofe. 



56 
 

 

Figura 31 Rappresentazione cartografica di tutte le segnalazioni avvenute nel 2022 e 2023 relative al branco in 

Aprica. Sullo sfondo sono rappresentati i transetti creati per il monitoraggio sistematico. 

CARATTERISTICHE DEGLI HABITAT IN CUI SONO STATI RINVENUTI I SEGNI DI 

PRESENZA 

I grafici riportati nelle Figura 32-33 si riferiscono alla localizzazione dei segni di presenza in 

base alle classi CLC. Si riportano questi dati in modo da avere sull’asse delle ascisse le categorie 

di uso del suolo mentre su quello delle ordinate il numero di rilevamenti per classe CLC. 

 

Figura 32 Preferenze di habitat in base al Corine Land Cover per i dati rilevati dal 2014 al 2023 (n=191). Per la 

legenda delle categorie di uso del suolo, si prega di fare riferimento alla Tabella 9. 
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Figura 33 preferenze di habitat in base al Corine Land Cover per i dati rilevati nel 2022 (n=71). Per la legenda delle 

categorie di uso del suolo, si prega di fare riferimento alla Tabella 9. 

Osservando i dati presenti nella Figura 32 si nota che dal 2014 al 2023 il lupo ha lasciato segni 

della sua presenza su 13 categorie di uso di suolo differenti. Tra queste sono state più 

frequentate le classi 312 (Boschi di conifere), con 82 campioni raccolti, e 324 (Aree a 

vegetazione boschiva ed arbustiva in evoluzione), con 42 campioni racconti.  

Osservando questi dati nell’anno 2022 (Figura 33), basati sul ritrovamento di 71 segni di 

presenza, troviamo 7 differenti categorie di uso del suolo. Le “aree a vegetazione boschiva ed 

arbustiva in evoluzione” (324), con 42 segni di presenza, sono state le più frequentate. 

Seguono i “boschi di conifere” (312), con 16 segni di presenza. Gli altri 13 segni di presenza 

sono stati rinvenuti in altre classi CLC (“boschi misti”, “Aree a pascolo naturale e praterie”, 

“brughiere e cespuglieti”, “rocce nude, falesie, rupi, affioramenti” e “aree con vegetazione 

rada”), con un numero basso di rilevamenti.  

Ponendo su uno stesso grafico il numero di rilevamenti per classi CLC, le classi CLC e il numero 

di ettari disponibili per classi CLC si nota che i segni sono stati trovati in classi CLC proporzionali 

agli habitat disponibili (Figura 34). 
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Figura 34 Confronto tra i segni di presenza rilevati per classe CLC e la superficie occupata da ogni categoria di uso 

del suolo nell’AFV Valbelviso-Barbellino. 

ANALISI GENETICA DEI CAMPIONI 

Solo per 9 dei 14 campioni raccolti e sottoposti ad analisi genetica è stato possibile 

identificare la specie (64%), e per due è stato possibile identificare il genotipo dell’individuo 

(14%) (Tabella 12). Si tratta della stessa coppia alpha già rilevata l’anno precedente in questo 

territorio; non ci sono tracce né di una riproduzione nel 2022, né dei due figli della coppia la 

cui riproduzione è stata accertata nel 2021. In data 6 settembre 2022 in località Magnolta è 

stato rinvenuto il campione genetico in grado di fornire il DNA del maschio. Si tratta di un 

escremento in buono stato di conservazione che è stato rinvenuto in prossimità di una 

carcassa di pecora. La femmina è stata identificata con il campione genetico ritrovato in data 

18 novembre 2022 in località Pila durante monitoraggio opportunistico. 
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Tabella 12 Referto prima e seconda prova di estrazione del DNA ricevuto in data 14 aprile 2023 e 14 luglio 2023. 

CODICE CAMPIONE SPECIE GENOTIPO 

E220502AFBBGS01 LUPO W14  

E220503AFBBGS01 0  

E220504AFBBGS01 LUPO W14  

E220505AFBBGS01 0  

E220505AFBBGS02 0  

S220906AFBBRM01 LUPO W14  

E220906AFBBRM01 LUPO W14 WSO-M002 

E220926AFBBGS01 LUPO W14  

E221026AFBBGS01 0  

E221109AFBBGS01 LUPO W14  

E221109AFBBGS02 LUPO W14  

E221109AFBBGS03 LUPO W14  

E221118AFBBGS01 LUPO W14 WSO-F002 

S221210AFBBGS01 0  
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DISCUSSIONE 

ANALISI DEL MONITORAGGIO 

Raffrontando i dati raccolti si evince che, considerando anche le immagini ricavate dalle 

fototrappole, il monitoraggio opportunistico ha permesso la raccolta di quasi il triplo dei 

campioni (n=27) rispetto al monitoraggio sistematico (n=10). 

Osservando questi dati possiamo affermare che il monitoraggio opportunistico ha svolto un 

ruolo importante nella raccolta dei campioni biologici. Applicando il solo monitoraggio 

sistematico probabilmente si andrebbe a sottostimare la presenza e la consistenza della 

specie. L’applicazione del monitoraggio opportunistico però prevede la presenza di personale 

attivo nell’area. Nel seguente caso è stato possibile ottenere i dati grazie, oltre al mio lavoro, 

anche alla presenza del personale di vigilanza che, anche se non dedicato specificamente al 

monitoraggio, ha permesso la raccolta di molti segni di presenza. Il numero delle loro uscite 

in campo e i chilometri percorsi non sono stati rilevati. 

Per avere un quadro conoscitivo migliore è necessario integrare entrambe le tipologie di 

monitoraggio. Se il numero delle uscite in campo e i chilometri percorsi durante il 

monitoraggio sistematico vengono registrati accuratamente, questo tipo di monitoraggio 

permette di definire lo sforzo di campionamento e quindi dà la possibilità di confrontare i dati 

con quelli di altre aree e quindi avere un quadro a livello nazionale. Il monitoraggio 

opportunistico definisce meglio le dinamiche del branco. 

Osservando i dati relativi alla geolocalizzazione dei campioni, si può notare che l’area 

frequentata dalla specie occupa un territorio di circa 150 km2, in linea con quanto indicato in 

letteratura (Capelli e Torretta, com. pers.) relativamente all’estensione del territorio di un 

branco in contesto alpino. 

DINAMICHE SOCIALI 

Dall’analisi genetica dei campioni non è stato possibile identificare genotipi diversi da quelli 

già raccolti e catalogati nei monitoraggi precedenti: si tratta del DNA appartenente alla coppia 

Alpha. La causa del mancato rinvenimento di DNA appartenente alla progenie della coppia 

potrebbe essere legata a molteplici fattori. Primo tra tutti è da considerare lo scarso 

innevamento invernale, che ha reso difficile il reperimento dei campioni biologici anche della 

coppia adulta. Bisogna poi considerare il possibile allontanamento volontario dei cuccioli nati 

nel 2021 e la possibile morte per cause naturali anche per quanto riguarda i cuccioli nati 
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dall’ipotetica riproduzione del 2022. Altro fattore da considerare è che solo per il 14% dei 

campioni è stato possibile eseguire l’analisi del genotipo. È da considerare la possibilità che i 

campioni non analizzati, perché di scarsa qualità, avrebbero potuto fornire ulteriori 

informazioni sul genotipo degli individui a cui appartengono. 

SELEZIONE DELL’HABITAT  

I segni di presenza del branco di lupi dell’Aprica sono stati raccolti dal 2014 al 2023. 

Interessante è comprendere in quali tipologie di habitat vengono ritrovati i segni di presenza, 

in quanto permettono di ipotizzare quali sono le aree potenzialmente selezionate dalla specie. 

Osservando i dati raccolti nell’anno 2022, basati sul ritrovamento di 71 segni di presenza, 

troviamo 7 differenti categorie di uso del suolo che sono state utilizzate. Gli habitat più 

frequentati rispecchiano quelli descritti dal 2014 al 2023.  

Il branco non ha effettivamente dimostrato segni di preferenza per determinate tipologie di 

habitat, in quanto non ha utilizzato alcuna categoria modo maggiore rispetto a quanto ha a 

disposizione. Probabilmente tutta l’area oggetto di studio risulta adatta alla specie. 

Ricordiamo che nell’AFV le pressioni antropiche sono molto basse e quindi il comportamento, 

in termini di movimento e scelta dell’habitat ideale, dell’animale probabilmente non risente 

dell’influenza umana. In altri contesti questo fattore è invece estremamente importante, in 

quanto la presenza dell’uomo può modificare l’ecologia dei lupi, i quali mostrano “una forte 

segregazione temporale con gli umani durante tutte le fasi del movimento”. Inoltre, nelle aree 

antropizzate, le zone boscate sono predilette, perché consentono un rapido spostamento e 

l’approvvigionamento di cibo (Torretta et al., 2022).  
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CONCLUSIONI 

Con il presente elaborato si è descritta l’attività di monitoraggio di un branco di lupi situato in 

regione Lombardia. In particolare, questo branco è nato nel 2021, quando un maschio, già 

presente nel territorio dal 2014, si è accoppiato con una femmina dando origine ad una prole 

con un numero minimo di 2 cuccioli. L’analisi dei dati raccolti tra marzo 2022 e marzo 2023, 

congiuntamente ai dati rilevati negli anni precedenti nella stessa area, ha permesso di 

descrivere l’evoluzione, lo stato di conservazione e le preferenze in termini di habitat della 

specie in questa area. 

Dall’attività svolta si può dedurre che la sola applicazione del monitoraggio sistematico 

fornirebbe dati fuorvianti portando potenzialmente a sottostimare la presenza del lupo 

nell’area. L’applicazione del monitoraggio sistematico deve quindi essere integrata con il 

monitoraggio opportunistico, in modo da avere informazioni maggiori e più dettagliate. 

D’altro canto, questo comporta una spesa molto più elevata in termini di sforzo di 

campionamento. Nel presente caso è stato possibile superare questo ostacolo grazie al 

contributo del personale dell’Azienda Faunistico-Venatoria.  

Il monitoraggio sistematico permette però, se applicato su più stagioni di monitoraggio, grazie 

all’informazione sullo sforzo di campionamento, di ottenere dati sull’andamento della 

popolazione. Inoltre, il monitoraggio sistematico non deve essere considerato come uno 

strumento rigido di raccolta dei dati. I transetti che sono stati creati all’inizio del progetto si 

basavano sui dati raccolti l’anno precedente, il 2021, in cui l’innevamento era notevolmente 

superiore a quello del 2022. Probabilmente per questo motivo i lupi hanno modificato le loro 

abitudini. È stato quindi necessario creare dei nuovi transetti in modo da avere un quadro più 

dettagliato. 

La raccolta di campioni biologici di qualità abbastanza elevata per consentire un’analisi 

genetica è difficile: solo 14 campioni biologici, sui 35 ritrovati, sono stati utilizzati per 

effettuare analisi genetiche. Tra quelli analizzati, il 64% ha permesso di individuare 

l’appartenenza del campione alla specie Canis lupus e solo il 14% ha permesso l’identificazione 

del genotipo. Dall’analisi genetica è stata riconfermata la presenza della coppia alpha, mentre 

non sono stati rinvenuti altri genotipi. 

Non è stata accertata la riproduzione nel 2022 e non sono stati più censiti i due cuccioli nati 

nel 2021, animali che come proprio dell’ecologia della specie potrebbero essere andati in 
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dispersione al compimento del primo anno di età, oppure potrebbero non essere 

sopravvissuti, visto l’elevato tasso di mortalità in natura dei soggetti giovani. 

La georeferenziazione dei segni di presenza raccolti ha permesso di definire un’area di 

frequentazione del branco che si attesta essere di circa 150 km2, in linea con quanto indicato 

in letteratura rispetto all’estensione del territorio di un branco in contesto alpino. 

Altro dato importante riguarda il fatto che da febbraio 2023 non sono più stati rinvenuti segni 

di presenza della specie. Il motivo per cui non si ritrovano più segni di presenza potrebbe 

essere legato ad uno spostamento degli animali al di fuori dell’area monitorata in modo 

costante, oppure gli animali potrebbero essere morti. Vista la presenza della specie nell’area 

ormai da anni, si tende ad escludere un allontanamento di questi individui in cerca di una 

porzione di territorio più favorevole, visto che, come confermato dalle analisi, il branco ha 

utilizzato il territorio in modo proporzionale alla disponibilità e non sono intercorse evidenti 

modifiche ambientali nel periodo di monitoraggio. 
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ALLEGATI 

Allegato 1 Segnalazioni dal 2014 al 2023 in base alla tipologia e al CLC (Corine Land 

Cover) 

ANNO 

TIPOLOGIA DI 

SEGNALAZIONE CLC CLC 

2014 Avvistamento 112 Zone residenziali a tessuto continuo e rado 

2014 Avvistamento, Tracce 142 Aree ricreative e sportive 

2014 Carcassa 231 Prati stabili, foraggere permanenti 

2014 Carcassa, Saliva 231 Prati stabili, foraggere permanenti 

2014 Saliva, Carcassa 231 Prati stabili, foraggere permanenti 

2014 Carcassa, Saliva 231 Prati stabili, foraggere permanenti 

2015 Carcassa 231 Prati stabili, foraggere permanenti 

2015 Carcassa 231 Prati stabili, foraggere permanenti 

2015 Carcassa 231 Prati stabili, foraggere permanenti 

2015 Carcassa, Saliva 231 Prati stabili, foraggere permanenti 

2015 Carcassa, Saliva 242 Sistemi colturali e particellari complessi 

2015 Predazione 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 

2015 Predazione 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 

2015 Fototrappola(foto) 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 

2015 Escremento 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 

2016 Escremento 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 
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2016 Escremento 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 

2016 Traccia 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 

2016 Traccia, Carcassa 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 

2016 Traccia, Carcassa 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 

2016 Traccia 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 

2016 Carcassa 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 

2016 Carcassa 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 

2016 Avvistamento 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 

2016 

Saliva, Carcassa, 

Avvistamento 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 

2017 Avvistamento 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 
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2017 Carcassa, Saliva 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 

2017 Avvistamento 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 

2017 Avvistamento 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 

2017 Carcassa, Saliva 243 

Aree prevalentemente occupate da colture 

agrarie con presenza di spazi naturali 

importanti 

2017 

Predazione, Escremento, 

Traccia 311 Boschi di latifoglie 

2017 Fotografia (telecamera) 311 Boschi di latifoglie 

2017 Traccia, Urina 311 Boschi di latifoglie 

2017 Predazione, Traccia 311 Boschi di latifoglie 

2017 Lupo morto 311 Boschi di latifoglie 

2018 

Escremento, Carcassa, 

Avvistamento, Traccia 311 

Boschi di latifoglie 

2018 Traccia 311 Boschi di latifoglie 

2018 

Traccia, Escremento, Peli, 

Carcassa 311 

Boschi di latifoglie 

2018 Carcassa 311 Boschi di latifoglie 

2018 Carcassa, Avvistamento 311 Boschi di latifoglie 

2018 Escremento, Carcassa 311 Boschi di latifoglie 

2019 Traccia 311 Boschi di latifoglie 

2019 Carcassa, Avvistamento 311 Boschi di latifoglie 

2019 Carcassa, Escremento 311 Boschi di latifoglie 

2019 Avvistamento 311 Boschi di latifoglie 

2019 Avvistamento 311 Boschi di latifoglie 

2019 Escremento, Avvistamento 311 Boschi di latifoglie 
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2020 Avvistamento 311 Boschi di latifoglie 

2020 Escremento 311 Boschi di latifoglie 

2020 Carcassa, Avvistamento 311 Boschi di latifoglie 

2020 Saliva, Carcassa 311 Boschi di latifoglie 

2020 Avvistamento 311 Boschi di latifoglie 

2020 Avvistamento 311 Boschi di latifoglie 

2020 Fototrappola 312 Boschi di conifere 

2020 Traccia, Urina 312 Boschi di conifere 

2020 Traccia, Pelo 312 Boschi di conifere 

2020 Traccia 312 Boschi di conifere 

2020 Predazione 312 Boschi di conifere 

2020 Traccia, Consumo 312 Boschi di conifere 

2020 Escremento, Fototrappola 312 Boschi di conifere 

2020 Escremento 312 Boschi di conifere 

2020 Predazione, Traccia 312 Boschi di conifere 

2020 Predazione 312 Boschi di conifere 

2021 Escrementi, Traccia 312 Boschi di conifere 

2021 Traccia 312 Boschi di conifere 

2021 Predazione 312 Boschi di conifere 

2021 Predazione 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento, Predazione 312 Boschi di conifere 

2021 Traccia 312 Boschi di conifere 

2021 Traccia 312 Boschi di conifere 

2021 Traccia, Carcassa 312 Boschi di conifere 

2021 Traccia, Urina 312 Boschi di conifere 

2021 Avvistamento (foto) 312 Boschi di conifere 

2021 

Escremento, Carcassa, 

Avvistamento 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento 312 Boschi di conifere 

2021 Traccia 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento 312 Boschi di conifere 

2021 Saliva, Carcassa 312 Boschi di conifere 
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2021 Traccia 312 Boschi di conifere 

2021 Traccia, Escremento 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento, Urina 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento 312 Boschi di conifere 

2021 Traccia, Urina, Carcassa 312 Boschi di conifere 

2021 Traccia, Pelo 312 Boschi di conifere 

2021 

Carcassa, Escremento, 

Traccia 312 Boschi di conifere 

2021 Carcassa 312 Boschi di conifere 

2021 Traccia, Escremento 312 Boschi di conifere 

2021 Traccia, Carcassa, Urina 312 Boschi di conifere 

2021 Traccia, Carcassa 312 Boschi di conifere 

2021 Traccia, Carcassa 312 Boschi di conifere 

2021 Traccia, Carcassa 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento, Traccia 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento, Traccia 312 Boschi di conifere 

2021 Traccia 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento 312 Boschi di conifere 

2021 Avvistamento 312 Boschi di conifere 

2021 Traccia 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento 312 Boschi di conifere 

2021 Carcassa 312 Boschi di conifere 

2021 Avvistamento 312 Boschi di conifere 
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2021 

Carcassa, Avvistamento, 

Traccia 312 Boschi di conifere 

2021 Traccia, Carcassa 312 Boschi di conifere 

2021 Avvistamento 312 Boschi di conifere 

2021 Avvistamento 312 Boschi di conifere 

2021 Carcassa, Saliva 312 Boschi di conifere 

2021 Avvistamento 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento 312 Boschi di conifere 

2021 Avvistamento 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento 312 Boschi di conifere 

2021 Escremento 312 Boschi di conifere 

2022 Escremento 312 Boschi di conifere 

2022 Escremento 312 Boschi di conifere 

2022 Escremento 312 Boschi di conifere 

2022 Escremento 312 Boschi di conifere 

2022 Escremento 312 Boschi di conifere 

2022 Escremento 312 Boschi di conifere 

2022 Escremento 312 Boschi di conifere 

2022 Ululato 312 Boschi di conifere 

2022 Avvistamento 312 Boschi di conifere 

2022 Traccia 312 Boschi di conifere 

2022 Avvistamento 312 Boschi di conifere 

2022 Avvistamento 312 Boschi di conifere 

2022 Escremento 312 Boschi di conifere 

2022 Traccia, Escremento 312 Boschi di conifere 

2022 Saliva, Escremento 312 Boschi di conifere 

2022 Escremento 312 Boschi di conifere 

2022 Fototrappola (foto) 313 Boschi misti di conifere e latifoglie 

2022 Avvistamento 313 Boschi misti di conifere e latifoglie 

2022 Avvistamento 313 Boschi misti di conifere e latifoglie 

2022 Escremento 321 Aree a pascolo naturale e praterie 
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2022 Escremento 321 Aree a pascolo naturale e praterie 

2022 Escremento 321 Aree a pascolo naturale e praterie 

2022 Escremento 321 Aree a pascolo naturale e praterie 

2022 Traccia, Escremento 322 Brughiere e cespuglieti 

2022 Escremento 322 Brughiere e cespuglieti 

2022 Carcassa, Escremento 322 Brughiere e cespuglieti 

2022 Predazione, traccia 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 

Predazione, Escremento, 

Traccia 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Predazione, Traccia 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Escremento, Traccia 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Escremento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Escremento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Escremento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Traccia 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Traccia 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Traccia 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Escremento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 

Traccia, Urina, Carcassa, 

Escremento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Urina, Carcassa 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 
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2022 Carcassa 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Escremento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Escremento, Carcassa 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Avvistamento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Escremento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Avvistamento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Avvistamento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Avvistamento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Avvistamento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Avvistamento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Avvistamento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Carcassa 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Carcassa 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Saliva, Carcassa 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Avvistamento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Carcassa, Saliva 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 
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2022 Avvistamento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Avvistamento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Avvistamento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Avvistamento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Carcassa 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Carcassa 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Carcassa 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Avvistamento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Escremento, Carcassa 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Escremento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Traccia 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Escremento 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Carcassa 324 

Aree a vegetazione boschiva ed arbustiva in 

evoluzione 

2022 Saliva, Carcassa 332 Rocce nude, falesie, rupi, affioramenti 

2022 Carcassa, Saliva 332 Rocce nude, falesie, rupi, affioramenti 

2022 Carcassa, Traccia, Saliva 333 Aree con vegetazione rada 

2023 Carcassa 333 Aree con vegetazione rada 
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